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Il secondo mandato Trump: 

la questione ucraina e i nuovi rapporti con l’Europa 

FABIO CASINI 

Abstract 

Trump is drastically redefining America’s role on the international scene, with 

a mix of protectionism, unilateralism and realpolitik. He has triggered a trade 

war by imposing tariffs that have caused markets to plummet. In foreign poli-

cy, he has announced plans for territorial expansion, promised decisive diplo-

matic actions for Gaza and undertaken unilateral negotiations with Putin on 

the Ukrainian crisis. He has changed the approach with Europe, emptying the 

traditional system of alliances of meaning. A notable change of pace, there-

fore, characterized by a renewed logic of power, with elements of unpredicta-

bility, improvisation and inconsistency, which are causing much concern. 

 

Keywords: Trump; Putin; Conflict in Ukraine; Europe; Diplomacy 

 

Il secondo mandato di Donald Trump 

Il ritorno di Trump alla Casa Bianca, il 21 gennaio 2025, ha segnato 

un’evidente svolta1 nella politica interna e in quella internazionale degli Stati 

Uniti d’America. Già nelle prime settimane del suo nuovo mandato presiden-

ziale, il tycoon ha tracciato le linee della sua dottrina, riassumibile nello slo-

gan Make America Great Again (Maga). Soltanto dopo poche settimane dal 

suo insediamento, Trump prometteva di risolvere rapidamente la guerra in 

Ucraina, così come il conflitto nella Striscia di Gaza (purtroppo, entrambi, 

ancora in pieno svolgimento), di annettere nuovi territori come il Canada, Pa-

nama e la Groenlandia; di sopprimere il budget americano per gli aiuti oltre 

oceano, di ritirarsi dagli Accordi sul clima di Parigi e dall’Organizzazione 

mondiale della sanità, di imporre sanzioni alla Corte penale internazionale e 

di irrorare l’Europa, attraverso varie fasi, di pesanti dazi. Dichiarazioni super-

be e altisonanti, di grande effetto mediatico e, al tempo stesso, destabilizzanti. 

Tuttavia, dietro alla scia caotica e vorticosa lasciata da quelle dichiarazioni, si 

scorge una certa congruenza sui cambiamenti che Trump intende provocare, 

soprattutto per quel che riguarda lo smantellamento di molti elementi tradi-

 
1 ISPI, Davos: il giorno di Trump, 23 gennaio 2025, 

https://www.ispionline.it/it/pubblicazione/davos-il-giorno-di-trump-197836. 

https://www.ispionline.it/it/pubblicazione/davos-il-giorno-di-trump-197836
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zionali del governo federale2 e la rimodulazione degli impegni all’estero degli 

Stati Uniti. Dinanzi all’indebolimento americano sulla scena internazionale3, 

evidenziato nella precedente amministrazione Biden, è necessario, secondo 

Trump, che gli Stati Uniti debbano maggiormente concentrarsi sulle urgenze 

interne relative al malessere sociale e soprattutto al costo del debito federale. 

Quest’ultimo aspetto è di estrema importanza, poiché costituisce un problema 

strutturale che riguarda la capacità di continuare a garantire i livelli di spesa 

pubblica necessari ad alimentare il primato militare americano e a fornire, al 

tempo stesso, le stesse performance nel campo dell’assistenza sociale, medi-

ca, ecc., con l’erogazione dei relativi servizi. Da questa problematica nasce la 

decisione dell’amministrazione Trump di ridurre la spesa militare per la dife-

sa, anche in ambito Nato e abbandonare quel ruolo di potenza guida su cui 

l’Occidente si è retto dalla fine della Seconda guerra mondiale. Ecco quindi 

che, come logica conseguenza di questa impostazione, dovrà essere l’Europa, 

in più occasioni denigrata, a farsi carico delle spese necessarie a garantirsi la 

propria sicurezza in maniera autonoma4. 

La nuova realpolitik trumpiana5 sembra dunque concentrarsi sulla tutela 

e sulla promozione degli interessi nazionali più essenziali, misurando con 

parsimonia e solo di fronte a chiare minacce per gli Stati Uniti l’uso della 

propria potenza militare. Tutto ciò «abiurando la pericolosa utopia di imporre 

il proprio modello valoriale, sociale e politico al resto del mondo e scegliendo 

invece un modello di coinvolgimento più prudente e pragmatico negli affari 

globali, che eviti di trascinare gli Stati Uniti in conflitti privi di attinenza con 

la loro sicurezza»6. Su questa direttrice il progetto trumpiano7 in politica este-

 
2 E. MORELLI, Tra rivoluzione e implosione, in «Domino» (Rivista sul mondo 

che cambia), Dove va l’America, n. 3, 2025, pp. 27-34. 

3 Si veda S. RIZZO, Da Trump a Trump. La presidenza Biden e la sconfitta 

dei democratici, Castelvecchi, Roma 2025. 

4 Giova ricordare che il dibattito sugli impegni finanziari all’interno della Na-

to è da tempo oggetto di discussione: alcuni paesi, fra cui l’Italia, non sono 

ancora riusciti a garantire la soglia minima prevista del 2% del Pil. Appare 

dunque, al momento, del tutto inverosimile che tale spesa possa essere au-

mentata al 5%, come proposto recentemente da Trump. 

5 G. MAGGI, Trump, la rivincita. E ora dove va l’America ?, Mind Edizioni, 

Milano 2024; L.G. MATHISON, Ronald Trump Project 2025: America Resha-

ped. The Vision of Project 2025, Indipendently Published 2024. 

6 J. FLORIO, La fine dell’America globale, in «Limes» (Rivista Italiana di 

Geopolitica), Musk o Trump. America al bivio, 12/2024, p. 157. 

7 Cfr. M. KIMMAGE, The World Trump Wants. American Power in the New 

Age of Nationalism, in «Foreign Affairs», March/April 2025, 

https://www.foreignaffairs.com/united-states/world-trump-wants-michael-

kimmage. 

https://www.foreignaffairs.com/united-states/world-trump-wants-michael-kimmage
https://www.foreignaffairs.com/united-states/world-trump-wants-michael-kimmage
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ra mira alla rinegoziazione dei rapporti di forza e alla condivisione delle varie 

responsabilità nella cogestione del mondo, compresi i conflitti in atto e quelli 

che potenzialmente potrebbero scoppiare. La sua propensione è quella di co-

struire rapporti interpersonali, piuttosto che alleanze di tipo tradizionale-

istituzionale e tale approccio è ben visibile nella questione ucraina, dove 

Trump vuole ridurre i propri impegni militari, cercando una soluzione nego-

ziale ragionevole con la Russia nell’ottica «di quel pragmatismo economici-

stico-commerciale che da sempre costituisce il marchio di casa Trump»8. I 

contatti con Putin (di cui parleremo) vanno interpretati in chiave tattico-

strategica: essi evidenziano l’intento di Trump di staccare la Russia 

dall’alleanza con la Cina, per evitare che si formi definitivamente quel blocco 

geopolitico euroasiatico che costituisce una seria minaccia per gli Stati Uniti. 

Tale postura ci evoca una sorta di parallelismo storico con la diplomazia 

triangolare di Nixon e Kissinger degli anni Settanta: in quell’occasione, ma a 

parti invertite, il presidente americano intraprese un sorprendente avvicina-

mento alla Cina comunista per acquietare le ambizioni sovietiche e portare 

l’Urss alla distensione. L’attuale vicinanza strategica con la Russia non signi-

fica, tuttavia, aperta ostilità con la Cina9 di Xi Jinping, con la quale c’è co-

munque il proposito «di trovare un terreno di collaborazione, in campo so-

prattutto commerciale e finanziario che stemperi in prospettiva le tensioni de-

rivanti dalla concorrenza fra le due principali potenze economiche del mon-

do»10. Nel complesso, potremmo pensare che tali passaggi costituiscano il 

fulcro di un processo di revisione dell’ordine internazionale11 mirante alla 

creazione di un sistema basato sulla concertazione fra le tre grandi potenze, 

 
8 P. BATACCHI, Esiste una dottrina Trump o il nuovo Presidente è solo un pe-

ricolo per la democrazia (e un pupazzo dello Zar)?, in «RID» (Rivista Italia-

na di Difesa), 3 marzo 2025. 

9 M. PERRIELLO, I cinesi e la trappola americana, in «Domino», Dove va 

l’America, cit., pp. 65-72. 

10 A. BENEDETTI, Il ripiegamento dell’Occidente: fase di assestamento o ini-

zio della regressione? Prime sorprendenti risposte, in «Lettera Diplomatica», 

n. 1395, Circolo Studi Diplomatici, Roma 22 marzo 2025, p. 1. 

11 Si veda in proposito: A. APPLEBAUM, Il tramonto della democrazia. Il fal-

limento della politica e il fascino dell’autoritarismo, Mondadori, Milano 

2021; M. MOLINARI, Il ritorno degli imperi. Come la guerra in Ucraina ha 

stravolto l’ordine globale, Rizzoli, Milano 2022; E. TODD, La sconfitta 

dell’Occidente, Fazi, Roma 2024; AA.VV., Ordine multipolare. Geopolitica e 

cultura della crisi, Diana Edizioni, Napoli 2024; G. MASSOLO, Realpolitik. Il 

disordine mondiale e le minacce per l’Italia, Solferino, Milano 2024; G. AR-

RIGHI, B.J. SILVER, Caos e governo del mondo. Come cambiano le egemonie 

e gli equilibri planetari, Mimesis, Milano-Udine 2024; D.F. JABES, Stati Uniti 

e Cina. Un rapporto difficile, Mondadori, Milano 2024. 
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Stati Uniti, Russia e Cina, dominato da logiche di potenza e destinato a dive-

nire il regolatore della riorganizzazione del mondo. Ma al di là di queste vero-

simili considerazioni per l’imminente futuro, Trump sta attualmente portando 

avanti, con oscillazioni diplomatiche ed evidenti dosi di imprevedibilità, una 

dottrina centrata su accordi che garantiscano stabilità e pace: una pace che 

deve produrre anzitutto profitti per lui e per la ristretta cerchia di capitalisti 

americani. 

Trump e la guerra in Ucraina: i negoziati 

In relazione al conflitto in terra ucraina, iniziato con l’invasione russa del 24 

febbraio 2022, Trump sta sviluppando, sin dall’inizio del suo secondo manda-

to, un negoziato bilaterale12 con Putin. La telefonata intercorsa fra il presiden-

te americano e Putin, il 12 febbraio 2025, ha costituito il primo passo del 

nuovo approccio statunitense: una linea rossa, che ci riporta ai tempi della 

Guerra fredda, quando Chruščëv e Kennedy, sulla scia della drammatica crisi 

di Cuba, vollero stabilire un filo diretto di comunicazione per evitare perico-

lose escalation nucleari. Una telefonata che ha spiazzato gli alleati europei, 

quanto Zelens’kyj. In questo primo contatto, si è rilevata la buona predisposi-

zione del presidente americano nei confronti del leader moscovita, nel tentati-

vo di cercare, sulla base di un rinnovato appeasement, la strada per giungere 

ad una tregua definitiva della guerra in terra ucraina. Ciò che è apparso chia-

ramente è stata la propensione americana al disimpegno graduale dalle vicen-

de ucraine, lasciando così le incombenze militari e di eventuale peacekeeping 

ai soli paesi europei. Inoltre Trump ha abbandonato la linea seguita 

dall’amministrazione Biden sulla possibile adesione dell’Ucraina alla Nato: 

una prospettiva da scartare e dunque archiviata. Ai contatti telefonici Trump-

Putin, hanno fatto seguito i colloqui bilaterali Usa-Russia del 18 febbraio a 

Riyadh13: il segretario di Stato Marco Rubio, Steve Witkoff, inviato della Ca-

sa Bianca per il Medio oriente, e Mike Waltz, consigliere per la sicurezza na-

zionale degli Stati Uniti, hanno incontrato il ministro degli Esteri russo La-

vrov e il suo consigliere diplomatico.  

Nel frattempo il presidente americano ha cercato il dialogo anche con 

Zelens’kyj, soprattutto riguardo a una possibile collaborazione per lo sfrutta-

mento delle materie prime e dei minerali presenti nel territorio ucraino, come 

compensazione per il sostegno militare offerto dagli Usa in questi anni di 

guerra. Trump ha chiesto, almeno inizialmente, per lo sfruttamento di queste 

terre, 500 miliardi di dollari, una cifra spropositata, senza alcuna aderenza alla 

realtà. In Ucraina ci sono miniere di gallio, grafite, litio, titanio (di cui il paese 

 
12 Si veda «Domino» (La grande attesa) n. 1, 2025. 

13 ISPI, Ucraina: vertice a Riad, l’Europa all’angolo, 18 febbraio 2025, 

https://www.ispionline.it/it/pubblicazione/ucraina-vertice-a-riad-leuropa-

allangolo-200906. 

https://www.ispionline.it/it/pubblicazione/ucraina-vertice-a-riad-leuropa-allangolo-200906
https://www.ispionline.it/it/pubblicazione/ucraina-vertice-a-riad-leuropa-allangolo-200906
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è il sesto produttore al mondo), tutte materie prime critiche (Critical raw ma-

terials, Crm), ma non terre rare, come Trump e certa stampa hanno erronea-

mente definito. Inoltre in territorio ucraino sono presenti giacimenti di carbo-

ne, gas e di minerali di ferro. Il fattore che spiega la forte domanda di Crm è 

costituito dalla transizione energetica globale, che prevede il passaggio verso 

un sistema basato su fonti di energia rinnovabile e dunque, le industrie di 

mezzo mondo, sia in campo automobilistico, informatico ed energetico, desi-

derano accumulare scorte. Gli Stati Uniti e vari governi europei hanno dato 

vita, soprattutto nel nuovo secolo, ad una corsa a tali approvvigionamenti, al 

fine di poter competere con la Cina. Pechino, infatti, ha saputo, da tempo, 

conquistarsi un importante vantaggio strategico a livello internazionale, gra-

zie alle proprie riserve minerarie domestiche e a una geopolitica, per quanto 

riguarda le estrazioni, molto aggressiva in tutto il mondo, soprattutto in Boli-

via, Myanmar, ma anche in paesi africani. Dunque, dal punto di vista geopoli-

tico, la proposta americana ha la finalità strategica di ridurre la dipendenza 

dalla Cina, principale produttore globale di molti di questi elementi. Dopo 

settimane di difficili negoziati, Stati Uniti e Ucraina hanno firmato, il 30 apri-

le, presso il ministero del Tesoro americano, un accordo di partenariato eco-

nomico14 che stabilisce i termini dell’intesa. Nel testo del documento non ap-

pare più alcuna stima economica dell’affare e non sono previsti risarcimenti 

da parte di Kyïv per gli aiuti già ricevuti. Al centro dell’accordo c’è anche la 

creazione di un fondo di investimento per la ricostruzione, che verrà utilizzato 

per investire nelle risorse naturali dell’Ucraina a cui i due paesi contribuiran-

no e che supervisioneranno in modo congiunto. Il fondo finanzierà progetti 

minerari, petroliferi e del gas, ma anche infrastrutture e processi di lavorazio-

ne in Ucraina, i cui profitti dovranno essere reinvestiti in Ucraina. Gli Stati 

Uniti godranno di diritti preferenziali sull’estrazione mineraria e i relativi 

guadagni saranno esentasse e non soggetti ad alcun prelievo o dazio da parte 

dell’Ucraina. Nel contempo Kyïv avrà il pieno controllo del suo sottosuolo, 

delle infrastrutture e delle risorse naturali, determinando modalità e tempi del-

le operazioni di estrazione. Resta insoluto il tema delle garanzie di sicurezza 

offerte dagli Stati Uniti all’Ucraina: tuttavia si prefigurano condizioni vantag-

giose per un eventuale ingresso del paese nell’Ue. Infine, e ciò è un aspetto 

rilevante da constatare, il testo del documento adotta un linguaggio duro con-

tro la Russia sulla guerra ancora in corso, indicando Mosca come aggressore e 

discostandosi, dunque, dalle precedenti dichiarazioni fatte da Trump. 

L’accordo firmato il 30 aprile sancisce pure lo sblocco di 50 milioni di dollari 

per aiuti militari all’Ucraina. Se esaminiamo il contenuto dell’intesa, esso co-

 
14 ISPI, Accordo USA-Ucraina. L’intesa su terre rare e minerali critici, spie-

gata in 8 grafici, 2 maggio 2025 

(https://www.ispionline.it/it/pubblicazione/usa-ucraina-laccordo-su-minerali-

e-terre-rare-spiegato-in-8-grafici-207693). 

https://www.ispionline.it/it/pubblicazione/usa-ucraina-laccordo-su-minerali-e-terre-rare-spiegato-in-8-grafici-207693
https://www.ispionline.it/it/pubblicazione/usa-ucraina-laccordo-su-minerali-e-terre-rare-spiegato-in-8-grafici-207693


210     Fabio Casini 

stituisce da un lato uno strumento assai importante per il governo di Kyïv, 

poiché contribuisce al rafforzamento della sovranità ucraina e, indirettamente, 

a preservare l’ombrello difensivo americano. Dall’altro, pone Putin sulla di-

fensiva e alimenta all’interno della Russia una divisione fra i “pragmatici”, 

che vorrebbero giungere a un compromesso per salvare l’economia russa e i 

“falchi” che premono per strappare all’Ucraina altri territori. 

Ma torniamo un passo indietro. Il 28 febbraio, Trump ha incontrato 

Zelens’kyj nello Studio ovale della Casa Bianca15. Il punto all’ordine del 

giorno doveva essere il citato accordo sulle materie prime critiche. Tuttavia il 

colloquio si è ben presto trasformato in un vero e proprio scontro fra i due 

leader, in presenza anche del vicepresidente americano J.D. Vance. Si è tratta-

to di uno spettacolo indecoroso, deludente dal punto di vista del metodo di-

plomatico e condito di reciproche offese e minacce. Trump ha capovolto con 

arroganza il copione ucraino e anche europeo della guerra, accusando 

Zelens’kyj di mancanza di rispetto e di ostacolare gli sforzi per la pace, dimo-

strando che spesso «il capriccio e la volontà di chi ha la forza si eleva a legge 

e regola della storia»16. Gli strascichi di quanto avvenuto alla Casa Bianca 

hanno spinto Zelens’kyj a rilanciare le sue posizioni e prerogative verso 

l’Europa, chiedendo ulteriori garanzie di sicurezza; nel giro di pochi giorni, 

tuttavia, il leader ucraino ha modificato la sua postura nei confronti degli Stati 

Uniti, mostrando disponibilità a sedersi nuovamente al tavolo delle trattative. 

Dopo questo riassestamento diplomatico (provvisorio?), si è svolto l’11 mar-

zo a Gedda un primo round17 di negoziati fra funzionari ucraini e americani: 

sul tavolo dell’incontro i temi relativi ad un cessate il fuoco parziale di droni e 

missili e nelle operazioni russe sul Mar Nero, proposto da Kyïv; la ripresa 

delle forniture da parte americana di armamenti e lo scambio di prigionieri. 

Dall’incontro è uscita una bozza di proposta americana per una tregua18 di 30 

giorni e la condivisione dei servizi di intelligence con Kyïv. Putin ha espresso 

una sorta di accettazione condizionata19 agli accordi di Gedda, esigendo, fin 

da subito, i termini definitivi per la pace e ribadendo le condizioni proclamate 

 
15 ISPI, Zelensky da Trump, scontro alla Casa Bianca, 28 febbraio 2025, 

https://www.ispionline.it/it/pubblicazione/zelensky-da-trump-scontro-alla-

casa-bianca-201914. 

16 D. QUIRICO, Trump ha capovolto il copione ucraino. Così finisce la di-

plomazia occidentale, in «La Stampa», 1° marzo 2025, p. 6. 

17 ISPI, A Gedda l’Ucraina si gioca tutto, 11 marzo 2025, 

https://www.ispionline.it/it/pubblicazione/a-gedda-lucraina-si-gioca-tutto-

202804. 

18 ISPI, Tregua: la scelta di Putin, 12 marzo 2025, 

https://www.ispionline.it/it/pubblicazione/tregua-la-scelta-di-putin-202869. 

19 ISPI, Putin e il ‘ni’ alla tregua, 14 marzo 2025, 

https://www.ispionline.it/it/pubblicazione/putin-e-il-ni-alla-tregua-203010. 

https://www.ispionline.it/it/pubblicazione/zelensky-da-trump-scontro-alla-casa-bianca-201914
https://www.ispionline.it/it/pubblicazione/zelensky-da-trump-scontro-alla-casa-bianca-201914
https://www.ispionline.it/it/pubblicazione/a-gedda-lucraina-si-gioca-tutto-202804
https://www.ispionline.it/it/pubblicazione/a-gedda-lucraina-si-gioca-tutto-202804
https://www.ispionline.it/it/pubblicazione/tregua-la-scelta-di-putin-202869
https://www.ispionline.it/it/pubblicazione/putin-e-il-ni-alla-tregua-203010


Il secondo mandato Trump       211 

in questi anni di guerra, che trovano poi il suggello finale nella più ampia ri-

chiesta di Mosca: cioè quella che l’Ucraina venga smilitarizzata e che non ci 

siano forze europee presenti nel territorio. Una partita a poker sempre più pe-

ricolosa, dunque, ancora ben aperta con gli Stati Uniti20. 

Il 18 marzo c’è stata una nuova telefonata fra Trump e Putin che doveva 

servire a plasmare il leader russo sulla richiesta americana, avallata da 

Zelens’kyj, sul cessate il fuoco totale di 30 giorni. Come era prevedibile Putin 

ha respinto tale richiesta, proponendo un cessate il fuoco selettivo, riguardan-

te solo le infrastrutture energetiche, ma al tempo stesso, si è reso disponibile 

all’avvio di negoziati immediati, ipotizzando una tregua nel Mar Nero, poi da 

completare, fino al raggiungimento di un accordo di pace permanente21. Nel 

giro di qualche giorno sono ripartiti i colloqui interlocutori fra russi e ameri-

cani e fra americani e ucraini: una formula di meeting studiata appositamente 

su tavoli paralleli, ma separati, per evitare uno scontro diplomatico contro-

producente tra le controparti. Questo secondo round si è tenuto nuovamente a 

Riyadh il 23 marzo. Dai colloqui sembrava essere nata una flebile speranza 

per una tregua parziale iniziale fra russi ed ucraini, limitata al Mar Nero e alle 

infrastrutture energetiche. Le speranze di una tregua, sotto gli auspici di 

quest’ultimo incontro, sono durate ben poco, poiché le accuse reciproche fra 

russi ed ucraini non sono cessate, così come non cessa la guerra in territorio 

ucraino, che continua a mietere vittime22. Nel frattempo la bozza per un ces-

sate il fuoco totale o selettivo giace ancora sulla scrivania di Putin. Lo stallo 

della situazione ha innescato in Trump un po’ di nervosismo nei confronti del 

leader russo, e lo ha spinto a lanciare una sorta di ultimatum affinché da Mo-

sca giungano al più presto segnali concreti sulla via dell’accordo: Trump si è 

detto anche pronto ad abbandonare il tavolo negoziale se non ci saranno pro-

gressi da parte di Mosca. Putin sta invece rallentando volutamente il dialogo 

con Washington, senza cambiare passo sulla via delle trattative, almeno fino a 

quando non avrà guadagnato vantaggi tattici: è una postura di sfinimento ne-

goziale. Il Cremlino ha di fatto aumentato la pressione militare in Ucraina, 

come il drammatico bombardamento sui civili a Sumy, il 13 aprile, ha dimo-

strato. Tale ennesima incursione ha causato una strage di civili voluta e calco-

lata. Le successive mini-pause del conflitto promosse da Putin, per 30 ore 

(tregua di Pasqua) e per 72 ore (8-10 maggio) in occasione dell’anniversario 

 
20 H. RICHARD, Trump’s overtures to Putin signal end of a geopolitical era, 

in «Le Monde Diplomatique», March 2025, 

https://mondediplo.com/2025/03/06russia-us. 

21 O. MOSCATELLI, Patti chiari, amicizia lunga, in «Limes», America contro 

Europa, 3/2025, pp. 97-105. 

22 Giova ricordare anche che le truppe russe, in questi anni di guerra, hanno 

disseminato in Ucraina migliaia di mine, la cui bonifica richiederà il lavoro di 

anni. 

https://mondediplo.com/2025/03/06russia-us
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della vittoria sovietica contro il nazismo, hanno rappresentato soltanto illusio-

ni propagandistiche, utilizzate da Putin per guadagnare tempo e per fare vede-

re una buona predisposizione alla tregua. In realtà egli non ha alcuna fretta di 

porre fine alla sua invasione, sicuro di riuscire nella storica missione di sman-

tellare la sovranità ucraina e ridisegnare, a suo favore, gli attuali equilibri 

geopolitici23. Le piccole tregue non significano affatto che il leader russo sia 

disposto a fare concessioni e le sue prerogative restano immutate, mentre gli 

sforzi diplomatici con mediazione americana stanno perdendo slancio. In de-

finitiva, il disordinato processo diplomatico per un cessate il fuoco definitivo 

vive in un limbo di incertezza24: è un percorso sofferto, costellato da timidi 

slanci in avanti e brusche battute d’arresto, mentre sul campo il conflitto è di 

fatto congelato. 

L’Europa continua a ribadire il rispetto dell’integrità territoriale e della 

sovranità dell’Ucraina, a varare piani per il sostegno militare con l’affannosa 

creazione della sua rete di “volenterosi” (di cui parleremo) e a produrre un 

nuovo pacchetto di sanzioni alla Russia (il diciassettesimo). L’attuale posi-

zione dell’Europa, esclusa per il momento dal tavolo delle trattative bilaterali 

Trump-Putin, è quella di cercare una via alternativa sulla questione ucraina, 

approfittando adesso delle oscillazioni diplomatiche di Trump. Su questa li-

nea il premier britannico Starmer, il presidente francese Macron, il cancelliere 

tedesco Merz e il primo ministro polacco Tusk hanno incontrato Zelens’kyj a 

Kyïv (10 maggio) e successivamente a Tirana (16 maggio), per trovare una 

soluzione che permetta di uscire dall’impasse, fermare i combattimenti e con-

vincere Putin a trattare seriamente, per giungere ad una tregua incondizionata 

e completa. La riunione di Tirana è giunta dopo il fallimento di un summit a 

Istanbul che lo stesso Putin aveva convocato, ma al quale non si è presentato 

e che dunque si è rivelato del tutto inutile25. Le delegazioni di basso profilo lì 

riunite hanno raggiunto soltanto un minimo risultato diplomatico: lo scambio 

di mille prigionieri per parte e la proposta di convocare un altro incontro. 

Putin non si espone, resta in silenzio, indisponibile, paralizzando il dia-

logo. Egli vuole che le sue condizioni siano soddisfatte prima di sedersi ad un 

tavolo delle trattative. Rifiuta il cessate il fuoco di 30 giorni, vuole il ricono-

scimento della Crimea e delle regioni di Zaporižžja, Cherson, Donec’k e Lu-

hansk, pretendendo un disarmo totale dell’Ucraina, l’interruzione delle forni-

 
23 Cfr. A. COOLEY, Russia’s Hidden Empire, in «Foreign Affairs»,  April 16, 

2025. 

24  Sulla difficile costruzione di un processo di pace, si veda A. COLOMBO, Il 

suicidio della pace. Perché l’ordine internazionale liberale ha fallito (1989-

2024), Cortina Editore, Milano 2025. 

25 ISPI, Ucraina, Putin grande assente a Istanbul, 15 maggio 2025, 

https://www.ispionline.it/it/pubblicazione/ucraina-putin-grande-assente-a-

istanbul-208863. 

https://www.ispionline.it/it/pubblicazione/ucraina-putin-grande-assente-a-istanbul-208863
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ture militari a Kyïv e l’allentamento delle sanzioni da parte dell’Europa. Inol-

tre si rifiuta di accettare una qualsiasi forza di interposizione a salvaguardia 

del territorio ucraino e ovviamente esige la garanzia che mai l’Ucraina entrerà 

a far parte dell’Alleanza atlantica. 

Zelens’kyj, che cerca una tregua per poi negoziare, è anche aperto allo 

svolgimento delle trattative portate avanti dagli Usa e in parte rinfrancato dai 

colloqui con Trump in Vaticano26, in occasione dei funerali di Papa France-

sco. Il leader ucraino ribadisce che mai potrà riconoscere l’annessione alla 

Russia della Crimea, poiché incostituzionale per la legge ucraina, e nemmeno 

sacrificare le regioni citate e occupate dai russi. Al tempo stesso non crede af-

fatto alle mini-tregue proposte da Putin, né a vaghe proposte illusorie di in-

contri risolutori, come il flop di Istanbul ha dimostrato. Appare evidente che 

mai Zelens’kyj accetterà una capitolazione: quella che Putin vuole invece por-

tare a compimento.  

Trump sta implementando una diplomazia poco coerente, caratterizzata 

da varie telefonate con Putin27, ripensamenti, scatti di malumore con il leader 

russo e da benevola vicinanza ai piani europei. Tutto questo in attesa di un in-

contro vis-a-vis con Putin, che per ora non si è mai concretizzato. Trump non 

potrà permettersi di essere troppo debole o accondiscendente con il leader 

russo e dovrà gioco forza reagire alla sua rigidità: al tempo stesso dovrà pur 

spuntare qualcosa a favore di Kyïv (e non soltanto tramite l’accordo sui mine-

rali) per giungere al tanto decretato cessate il fuoco incondizionato e definiti-

vo. 

Le rinnovate relazioni con l’Europa  

Il ritorno di Trump alla Casa Bianca ha causato un inevitabile drastico cam-

biamento nella diplomazia dell’Europa: un’Europa28 indicata dal presidente 

americano e dai suoi seguaci tecno-oligarchi e businessman di nuova genera-

zione, come semplice comparsa della Comunità internazionale e soggetto che 

nel tempo ha solo beneficiato dell’ombrello militare e nucleare degli Stati 

Uniti. Il nuovo asse Trump-Putin e la postura muscolare dei due presidenti 

sulla questione ucraina hanno messo l’Europa all’angolo, costringendola a ri-

pensare al proprio ruolo, anche nel più vasto quadro internazionale. Dal 14 al 

 
26 Da apprezzare, anche se resterà inascoltato, l’appello a una pace giusta fat-

to dal pontefice, Leone XIV, e la disponibilità del Vaticano a facilitare un in-

contro fra le parti. 

27 ISPI, Ucraina: vortice diplomatico, 19 maggio 2025, 

https://www.ispionline.it/it/pubblicazione/ucraina-vortice-diplomatico-

209198. 

28 ISPI, Trump e l’UE: da alleati ad avversari, 27 febbraio 2025, 

https://www.ispionline.it/it/pubblicazione/trump-e-lue-da-alleati-ad-avversari-

201838. 

https://www.ispionline.it/it/pubblicazione/ucraina-vortice-diplomatico-209198
https://www.ispionline.it/it/pubblicazione/ucraina-vortice-diplomatico-209198
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16 febbraio 2025 si è tenuta a Monaco la Conferenza sulla sicurezza in Euro-

pa per discutere di vari temi geopolitici a livello globale e che ha visto riuniti 

150 ministri e numerosi esperti di politica estera e di sicurezza. Ciò è accadu-

to in un momento in cui l’Ue deve affrontare una “tempesta perfetta”29 di crisi 

che minaccia i suoi modelli di sicurezza, economici e politici: la guerra della 

Russia in Ucraina ha distrutto l’architettura iniziale di sicurezza cooperativa 

dell’Europa e l’atteggiamento di Trump ha determinato un vero trauma. Lo 

sconforto che aleggia a Bruxelles e in tutte le cancellerie europee ha sollevato 

seri interrogativi sulla tenuta della coesione transatlantica e sull’urgenza di 

sviluppare capacità di difesa autonome30, soprattutto dopo l’avvertimento 

americano di un possibile distacco dall’usuale sostegno all’Europa aggravato 

dall’arrivo dei dazi e dalle critiche, più volte mosse contro l’Ue, affinché i 

singoli Stati, che sono anche membri della Nato, si adeguino agli standard di 

spesa previsti. Il problema di potenziare il sistema di difesa europeo, negli ul-

timi anni più volte evidenziato dal presidente francese Macron, è una questio-

ne ben nota e discussa fin dai tempi della Guerra fredda31: ieri come oggi, la 

speranza di creare una forza militare europea unificata ed autonoma presenta 

 
29 ISPI, L’Europa, Monaco e la tempesta perfetta, 14 febbraio 2025, 

https://www.ispionline.it/it/pubblicazione/leuropa-monaco-e-la-tempesta-

perfetta-200763; S. RONCA, Monaco 2025. E poi? Washington: un nuovo ri-

schio per l’Europa, in «Lettera Diplomatica» n. 1394, Circolo Studi Diploma-

tici, Roma 24 febbraio 2025. 

30 Si rimanda a: A. BITUMI, La Comunità Atlantica. Europa e Stati Uniti in 

età contemporanea, Carocci, Roma 2023; L’Europa nell’età dell’insicurezza. 

Le sfide di un continente fragile, a cura di P. Magri, A. Colombo, ISPI, Strade 

Blu Mondadori, Milano 2024; A. MISSIROLI, La difesa dell’Europa, ISPI, 

Mondadori, Milano 2024. 

31 Il 27 maggio 1952 venne firmato a Parigi il trattato istituivo della Ced 

(Comunità europea di difesa), dai rappresentanti di Francia, Germania, Bel-

gio, Paesi Bassi, Lussemburgo e Italia. Dall’idea del politico francese Pleven, 

espressa già nel 1950, quel piano di difesa europea veniva concepito come il 

pilastro della sicurezza collettiva nell’Europa divisa del secondo dopoguerra. 

Tuttavia, il fallimento di quel progetto, a causa della mancata ratifica da parte 

dell’Assemblea nazionale francese il 30 agosto del 1954, evidenziò le eviden-

ti tensioni fra il desiderio di creare una struttura sovranazionale e le prerogati-

ve, altrettanto necessarie, di preservare la sovranità nazionale: un difficile bi-

lanciamento, palese anche oggi, degli interessi nazionali con le aspirazioni 

comuni europee. Si veda sulla questione della Ced: A. BRECCIA, L’Italia e la 

difesa dell’Europa. Alle origini del Piano Pleven, ISE, Roma 1984; La Co-

munità Europea di Difesa (CED), a cura di P.L. Ballini, Rubbettino, Soveria 

Mannelli 2009; A. VARSORI, Storia della costruzione europea. Dal 1947 a 

oggi, il Mulino, Bologna 2023. 

https://www.ispionline.it/it/pubblicazione/leuropa-monaco-e-la-tempesta-perfetta-200763
https://www.ispionline.it/it/pubblicazione/leuropa-monaco-e-la-tempesta-perfetta-200763
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grossi limiti, poiché in Europa c’è un’industria della difesa frammentata, un 

apparato militare diviso, inefficiente e sotto finanziato. L’Ue spende circa 330 

miliardi di euro all’anno per la difesa, una cifra notevole, ma distribuita su 27 

eserciti nazionali, ognuno con propri comandi, sistemi d’arma e procedure32. 

Tutto ciò si traduce in duplicazioni, lacune, problemi di interoperabilità e spe-

sa inefficiente. Ma dinanzi alle dichiarazioni e alle mosse dell’attuale ammi-

nistrazione americana sul dossier Ucraina, le decisioni sulla sicurezza del no-

stro continente sono diventate una priorità33. Mentre i leader europei, tenuti 

per il momento a distanza dalle trattative bilaterali Trump-Putin sull’Ucraina, 

stanno imbastendo trattative separate a sostegno dell’Ucraina, la presidente 

della Commissione europea, Ursula von der Leyen, ha varato il 12 marzo, al 

Consiglio europeo di Bruxelles34, il cosiddetto Rearm Europe, approvato dal 

Parlamento europeo per potenziare il sistema di difesa militare a sostegno 

dell’Ucraina. Questo piano mira a sviluppare, nel giro di cinque anni, 

l’industria della Difesa europea, garantendone una maggiore autonomia per 

tutelarsi dal disimpegno americano sempre più evidente e scoraggiando altresì 

nuove e più allargate ambizioni territoriali russe. Questo piano, che rientra nel 

più vasto Piano di prontezza (Defence Readiness 2030)35, prevede investi-

menti per 800 miliardi di euro: un aumento di spesa comunitario da 650 mi-

liardi, da stanziare in quattro anni e 150 miliardi di prestiti agevolati (tramite 

un fondo straordinario chiamato Safe, Security and Action for Europe) ai 27 

membri dell’Ue. La messa a punto di questo piano trova ovvie divisioni tra i 

paesi dell’Ue, legate alle diverse sensibilità sul debito pubblico. Infatti il 

Rearm Europe si basa sul debito nazionale e ci sono paesi come l’Italia e la 

Francia che anche ipotizzando di usare gli strumenti messi a disposizione del-

la Commissione (attuazione di clausole di salvaguardia), appesantirebbero di 

molto il loro bilancio. Altri paesi, quelli Baltici, la Polonia, Finlandia e Sve-

zia, geograficamente più vicini alla Russia sentono con più urgenza la neces-

sità di aumentare la spesa per la difesa. La discussione sul debito comune si 

ripresenterà, verosimilmente, il 23 e 24 giugno, dopo che al summit Nato 

dell’Aja sarà indicato il nuovo target di spesa per i paesi dell’Alleanza (pre-

sumibilmente il 3,5%) e sarà dunque più chiaro il nuovo sforzo finanziario da 

 
32 ISPI, Ucraina: il voltafaccia, 20 febbraio 2025, 

https://www.ispionline.it/it/pubblicazione/ucraina-il-voltafaccia-201148. 

33 Cfr. J.P. RATHBONE, H. FOY, B. HALL, Can Europe Defend Itself without 

America?, in «Financial Times», November 25, 2024. 

34 ISPI, Difesa: L’Europa batte un colpo, 7 marzo 2025, 

https://www.ispionline.it/it/pubblicazione/difesa-leuropa-batte-un-colpo-

202581. 

35 ISPI, Difesa UE: il nuovo libro bianco e la svolta strategica dell’Europa, 

19 marzo 2025, https://www.ispionline.it/it/pubblicazione/difesa-ue-il-nuovo-

libro-bianco-e-la-svolta-strategica-delleuropa-203221. 

https://www.ispionline.it/it/pubblicazione/ucraina-il-voltafaccia-201148
https://www.ispionline.it/it/pubblicazione/difesa-leuropa-batte-un-colpo-202581
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sostenere dai singoli Stati. Questa sorta di chiamata alle armi36 è qualcosa che 

giunge in maniera frettolosa, in grave ritardo e senza che, in più di tre anni di 

guerra, l’Europa abbia fatto alcunché di concreto dal punto di vista diplomati-

co.  

Oltre al Rearm Europe, Francia e Gran Bretagna (non più membro Ue, 

ma molto attiva di recente nell’ambito militare e della difesa) insieme a Ger-

mania e Polonia, stanno lavorando alla creazione di una forza europea per ga-

rantire la sicurezza dell’Ucraina: tale iniziativa è ben accolta dai paesi del 

Nord Europa e da quelli Baltici, mentre all’interno dell’Ue ci sono posizioni 

molto scettiche, come quella dell’Italia. Al vertice di Parigi del 27 marzo 

2025, alla presenza della von der Leyen, del presidente del Consiglio europeo 

Antonio Costa e del Segretario della Nato, Mark Rutte, si sono riuniti vari 

leader mondiali, al fine di creare una coalizione di volenterosi37, una sorta di 

forza di rassicurazione, che possa dissuadere una nuova potenziale aggressio-

ne russa e garantire la sicurezza dell’Ucraina e dell’Europa tutta, dopo 

l’auspicata fine della guerra. Tuttavia, non è ben chiaro, ad oggi, chi parteci-

perà con uomini e mezzi a questa iniziativa, perché non c’è unanimità su que-

sto punto e probabilmente si navigherà a due velocità. Inoltre lo schema pre-

vede il coinvolgimento di un contingente militare internazionale composto da 

soldati extra-Ue ed extra-Nato, verosimilmente sotto l’ombrello dell’Onu. 

In un clima denso di incertezze, l’11 aprile, nel vertice di Bruxelles del 

Gruppo di contatto per la difesa dell’Ucraina (Ramstein Group), a guida tede-

sca ed inglese, 50 nazioni hanno annunciato nuovi aiuti militari a Kyïv per 21 

miliardi di euro38. Il 17 aprile si è svolto a Parigi un importante vertice nel 

quale Macron ha riunito i delegati di Regno Unito, Germania, Stati Uniti e 

Ucraina: un formato negoziale che, dopo mesi di contrapposizione tra Usa ed 

Europa, ha fatto intravedere uno spiraglio di spirito collaborativo fra le due 

sponde dell’Atlantico sulla questione ucraina, subito dissipato dal deludente 

risultato di un altro vertice tenutosi a Londra qualche giorno dopo. Dal punto 

di vista diplomatico, come detto in precedenza, l’Europa attraverso incontri 

fra i leader dei volenterosi (fra cui l’Italia si è discostata) continua ad appog-

giare l’Ucraina tentando di far aprire gli occhi a Washington.  

 

 
36 F. ZAMPIERI, Quale riarmo, in «Limes» America contro Europa, cit., 

pp.127-134. 

37 ISPI, L’Europa dei volenterosi, 27 marzo 2025, 

https://www.ispionline.it/it/pubblicazione/leuropa-dei-volenterosi-204059. 

38ISPI, Difesa e Ucraina: l’Europa esita, la Russia guadagna terreno?, 11 

aprile 2025, https://www.ispionline.it/it/pubblicazione/difesa-e-ucraina-

leuropa-esita-la-russia-guadagna-terreno-205614. 
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Riuscirà l’Europa, nei prossimi mesi, a compiere un passo avanti verso la 

pace robusta e durevole che tutti vogliono e dichiarano39? 

 

 
39 ISPI, Difesa UE: l’ora della verità per l’Italia ed Europa ?, 16 aprile 

2025, https://www.ispionline.it/it/pubblicazione/difesa-ue-lora-della-verita-

per-italia-ed-europa-203222. 
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